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Dentro Forza Italia è la giornata dei falchi. «Sulla giustizia spero non s’arrivi a rompere la Bicamerale»

Berlusconi: «A Palermo la procura
perseguita i nostri candidati»
Replica a Cossiga: «Non serve creare un quarto polino»

Caltanissetta

Un pentito:
«La mafia
puntava su
Forza Italia»

ROMA. «Certo, labottacheabbiamo
preso tutti, col caso Musotto, è stata
pesante...». IlcapodeisenatoridiFor-
za Italia, Enrico La Loggia, passeggia
nelparcodiVillaMonteMario(di so-
lito matrimoni&banchetti, oggi af-
fittata dagli eletti di Silvio) e fa il con-
trocanto a Berlusconi, evocando il
presidente «azzurro» della provincia
di Palermo, arrestato poco dopo il
suoinsediamento. Inunasalettalìvi-
cino, il Cavaliere ha appena finito la
suaconferenzastampa.Sì,certo,l’ap-
pelloai liberaldemocraticieCossigae
Casini... Ma gira e rigira, sempre su
unpuntosi andavaafinire: igiudicie
la giustizia; la procura di Palermo e
quella di Milano, alternativamente.
Ha usato toni duri, Berlusconi. E ha
raccontato episodi clamorosi. Come
quello dello sfidante polista contro
Orlando, nel capoluogo siciliano,
che non si trova «perchè i nostri pos-
sibili candidati temono che la candi-
datura sia sinonimo di carcere... te-
monodiavereaddossolaprocuraedi
non arrivare nemmeno alle elezio-
ni». E una volta che era stato trovato
uno disponibile... Ecco cos’è accadu-
to, secondo il leader di Forza Italia:
«Ha sentito l’esigenza di chiedere il
permesso al procuratore capo di Pa-
lermo, ilqualeglihadatoparereposi-
tivo, salvo poi i sostituti procuratori
che hanno richiamato quella perso-
na e gli hanno fatto capire che non

era cosa... Se nonè questo un segnale
inquietante...». E fa balenare, Berlu-
sconi, lapossibilitàdinonpresentare
nessun candidato, «ne abbiamo par-
lato tra di noi, ci riserviamo di prose-
guireladiscussione...».

È stata la giornata della rivincita
dei «falchi»,dentroForza Italia,quel-
la di ieri. E infatti, a far da corona al
leader,nellaminuscolastanzettadel-
la conferenza stampa, ecco Pera e
Mancuso, la Majolo e Rebuffa... E la
Parenti, evocata, «chiedete a lei delle
inchiestesulPds».Iltemadellagiusti-
zia è quello che ha tenuto banco, a
volte da solo, a volte sistemato tra il
federalismo e il «principio di sussi-
diarietà» , e quindi «noi non parteci-
peremo alla riscrittura della seconda
parte della Costituzione se non ci sa-
ranno i tre principi che ho detto, e se
dall’altra parte non si rinuncia ad
usare la giustizia per demolire l’av-
versario». Quando è arrivato all’in-
contro con i giornalisti, Berlusconi
era reduce daoreeoredi interventi al
seminario degli eletti «azzurri», dove
hanno dominato i «duri», che sul te-
ma della giustizia si sono trovati a
sfondareunaportaaperta.Tant’èche
quando qualcuno ha chiesto aBerlu-
sconi se potrebbero uscire dalla Bica-
merale, il capo dell’opposizione non
ha smentito, limitandosi a commen-
tare: «Speriamo di no, speriamo di
nondoverarrivareatanto...».

«Da qui a Natale ho 52 udienze in
tribunale - è tornato a raccontare il
Cavaliere ai giornalisti - neanche un
efferrato criminale...». E dopo Paler-
mo,ovviamente,Milano, che«nonè
certo l’arena più ideale per me, il lea-
der di Forza Italia è oggetto di una
persecuzione giudiziaria, non c’è
nessuna possibilità di una sentenza
giusta...». E giù a rievocare «l’inter-
vento mirato» delle procure, che
hanno avuto nel mirino gli «uomini
del socialismo di Craxi, i dorotei e gli
andreottiani nella Dc, ma non quelli
della sinistra, nessun intervento sul
Pds... C’è un tentativo di criminaliz-
zazione...». Tutto il contrario di ciò
che, proprio l’altro giorno, D’Alema
gliavevachiestoachiusuradellafesta
di Reggio Emilia, e cioè di smetterla
con l’ossessione sulla giustizia. «Non
c’è nessuna ossessione da parte mia.
D’Alemasapevabenissimodinondi-
re il vero, ma faceva un comizio, e in
un comizio tante volte non si dice il
vero...».

Giustizia aparte,Berlusconihaan-
che presentato un documento per
«un grande programma di riforme li-
beraldemocratiche», un invito «per
studiare e assumere iniziative politi-
che e organizzative comuni». «Oltre
il Polo - è la parola d’ordine - senza
rinnegare l’esperienza del Polo». Il
documento, per la verità, è piuttosto
vago.Siappella«atuttiicittadinilaici

e cattolici, liberali, socialisti, riformi-
sti, federalisti,ambientalisti»,insom-
ma,per farlacorta,«a tutti coloroche
sono consapevoli dei rischi di libertà
che l’Italia sta correndo». Ma sotto-
traccia, s’intuiva, nelle parole di Ber-
lusconi, un certa irritazione mentre
doveva rispondere sulla sortita di
Cossiga o sulle accuse di Casini. Al-
l’ex presidente della Repubblica, il
Cavaliere manda a dire che «le sue
proposte si integranoconlenostre»e
che«nonavrebbesensopernessuno,
così come per Cossiga, dare vita a un
movimento che galleggi fuori dalle
maggioranze». E comunque, avver-
te: «Cossiga, nonserveun quarto po-
lino». E al segretario del Ccd, con un
aggrovigliato ragionamento, fa sape-
recheluinonha«mairivoltol’accusa
dimiserabileachicchessia», echeco-
munqueilcontinuorichiamoalcon-
flitto di interessi è «unascusa». «Non
capisco - ha aggiunto contono irrita-
to - perché proprio i nostri alleati ci
buttanoquestiproblemi inmezzoal-
le gambe...». Difficile, così, mettere
su un centro... Macché, che centro.
«Guardi che per tutto il giorno, lì
dentro- fanotare ilprofessorPera, in-
dicando la sala del convegno - la pa-
rola centro non è stata mai pronun-
ciata. E non c’è neanche nel docu-
mentofinale...».

Un Berlusconi, dunque, dai toni
duri, con diverse preoccupazioni

dentro che spesso facevano capolino
nel tono della voce, in uno sguardo,
nelle parole che sceglieva. «Se un no-
stro voto dovesse servire a salvare il
governo, noi voteremmo contro, an-
chesu un nostroprovvedimento -ha
fatto sapere -.Bisogna fare di tuttoaf-
finchè questo governo cada,nel con-
vincimento che nuove elezioni por-
terebbero a un governo migliore per
il paese...». Si è spinto fino a strizzare
l’occhiolinoallaLegasulreferendum
sulla Padania, ché «quello dell’auto-
derminazione dei popoli è un princi-
piouniversalmente riconosciutoche
ci pone un problema...». Si consola,
Silvio, vantando i grandi progressi
democratici del suo partito con i re-
centi congressi provinciali, «non po-
tranno più accusarci di essereun par-
titoazienda.Certo, all’inizioc’èstato
il volontariato di chi era più vicino al
promotore dell’iniziativa, si sono ac-
cesidipassione,maoggisonorimasti
meno di dieci persone, una presenza
diventataininfluente...».

Una giornata da «falco», dopo me-
si di accuse burrascose con i suoi «li-
berali». Che stasera, infatti, mostra-
no facce sorridenti. «Finisco e vado a
vedere “Air Force One”...», informa
un altro professore, Rebuffa. Lì il pre-
sidente salva tutti. Ma chi salva, qui,
ilpresidente?

Stefano Di Michele

CALTANISSETTA. Dopo le «rivela-
zioni» a sorpresa di Giovanni Bru-
sca, dalla Sicilia giungono altre te-
stimonianze che coinvolgerebbero
di nuovo la nascita di Forza Italia
nella strategia mafiosa di Cosa No-
stra alla ricerca di ponti politici per
portare all’interno del Palazzo la
possibilità di curare i propri interes-
si e dialleggerire il carcereper iboss.
«Bisognava fare votare Forza Italia
perché la nostra salvezza sarebbe
stata Berlusconi. Sarebbe interve-
nuto politicamente per ottenere
delle leggi più morbide». Lo ha det-
to, riferendosi al periodo compreso
fra la fine del ‘93 e i primi del ‘94, il
pentito Filippo Malvagna depo-
nendo nel processo bis per la strage
di via D’Amelio. Malvagna hadetto
di aver saputo che quella era la «di-
rettiva»parlandoconMarcelloD’A-
gata nell’infermeria del carcere di
Bicocca. «Mi disse di non preoccu-
parmi perché da Palermo ci rassicu-
ravano che il carcere duro sarebbe
durato poco. Da qui al ‘95 le cose si
aggiusteranno: sarà abolito il 41 bis
e si ristabiliranno i vecchi privilegi
che c’erano». Secondo Malvagna,
nipote di Giuseppe Pulvirenti «’U
Malpassotu», Cosa nostra aveva
ideato un piano per delegittimare i
pentiti. «D’Agata - ha detto il colla-
boratore - mi confidòcheaPalermo
progettavano d’inserire finti colla-
boratori per cercare di capire come
funzionava il sistema di protezione
per poi poterli delegittimare. Poco
prima che mi pentissi, ho appreso
che a Catania c’era Orazio Pino che
fingevadicollaborareperinfiltrarsi.
Appena incontrai i magistrati della
Ddacataneseglielosegnalai».

Malvagna, ex tossicodipendente
(«prendevo eroina, cocaina e mari-
juana, ma lo facevo per divertimen-
to, l’eroina la sniffavo» ha detto ri-
spondendo ai Pm), ha aggiunto di
aver saputo dal «Malpassotu» che
fra la fine del ‘91 e i primi del ‘92 in
provincia di Enna c’era stata una
riunionediCosanostracuiavevano
partecipato anche i vertici palermi-
tani.Secondoilpentitoinquellaoc-
casione Riina avrebbe «lanciato»
l’offensiva contro lo Stato affer-
mando «facciamo la guerra per poi
fare la pace». E in quell’occasione i
mafiosi avrebbero deciso di «riven-
dicare» tutte le azioni criminali«fir-
mandosi falange armata». Tale ri-
vendicazione venne utilizzata da
anonimi dopo la strage di Capaci e
dopo quella di via D’Amelio. Il pen-
tito ha detto che dopo le stragi da
Palermo i boss fecero sapere che bi-
sognava evitare «gli omicidi non
strettamente necessari». «Io ne ho
fatti 7 o 8, ma erano strettamente
necessari - ha spiegato Malvagna -.
Erano interni all’organizzazione.
Uccidevamo quelli che ritenevamo
essere “presunti” collaboratori di
giustizia. L’unico a “beneficiare”
della direttiva dei boss fuunaperso-
na di San Pietro di Chiarenza. Non
l’abbiamo ucciso perché l’omicidio
avrebbe fatto scattare l’attenzione
delleforzedell’ordine»..

Smentite
di Caselli
e Puglisi

Doppia smentita per
Berlusconi, da parte di
Giancarlo Caselli e dello
stesso Gianni Puglisi a cui il
Polo ha offerto la
candidatura a sindaco di
Palermo. «Ma per carità...
Chiedete al prof. Puglisi, che
non ho il piacere di
conoscere se non per altre
ragioni», taglia corto il
procuratore di Palermo. Ma
il professore nega «nella
maniera più totale che sia
avvenuta una cosa simile:
non ho chiesto permessi ad
alcuno, tantomeno al
procuratore Caselli, né ho
avuto pressioni da alcun
magistrato». Semmai
Puglisi, che non ha ancora
sciolto la riserva, s’interroga
sulla sortita del Cavaliere:
«Se hanno deciso di non
candidare alcuno, a me non
lo hanno comunicato».

Massimo Cacciari si
ricandida a sindaco di
Venezia e il Polo non riesce
ancora a trovare un
candidato. Il filosofo
sabato prossimo
presenterà a Mestre lista e
programmi.
«Presenteremo il
documento
programmatico, il bilancio
degli ultimi cinque anni e le
liste con i capilista», ha
detto Cacciari, che ha
anche precisato che non
presenterà una propria
lista. Incerto anche il
simbolo della coalizione,
«lo faremo soltanto _ ha
detto il filosofo _ quando
nascerà il nuovo
movimento» del Nord-Est,
modellatosulla falsariga di
quelli catalani e bavarese.
Intanto Fi e il Polo sono in
difficoltà, ieri hanno
incassato il no alla
candidatura del
procuratore di Bologna
Ennio Fortuna. A Fortuna,
che ha vissuto a lungo nel
capoluogo veneto, era
stata offerta la candidatura
con la formula di sindaco di
garanzia al di sopra delle
parti. «Ho risposto di no -
ha spiegato Fortuna -
perché mi piace il lavoro
che faccio. Ho lavorato a
Venezia per 30 anni: è una
città che conosco e che
amo e avrei anche idee per
risolvere qualcuno dei sui
tanti problemi. Anche per
questo la rinuncia mi è
costata più che in passate
occasioni. Ma il mio lavoro
è e resta quello di
magistrato». Sulla
decisione di rinunciare all‘
offerta del Polo ha inciso
anche il possibile appoggio
della Lega di Bossi alla lista
anti-Cacciari del Polo: «Un
Procuratore della
Repubblica di una città
importante è anche
garante dell‘ Unità
nazionale e non può
diventare sindaco con l‘
appoggio, anche indiretto,
di un partito che ha nei suoi
programmi l‘ idea della
seccessione, specie in un
comune ormai simbolo del
problema dell‘ unità».

Cacciari
si ricandida
Il Polo
riceve solo no

L’intervista La replica del responsabile della giustizia del Pds alla sortita del Cavaliere

Folena: «Se hanno prove si rivolgano alla magistratura
E non credo alla minaccia di rompere in Bicamerale»
«In affermazioni così gravi leggo il sintomo di una difficoltà politica del leader di Forza Italia. Credo nel bipolarismo e spero che il Polo
abbia un suo candidato a Palermo». E sui rapporti politici: «Noi non usiamo la magistratura ma non rinunciamo alla questione morale»

ROMA. «Che roba è?». Pietro Fole-
na stenta a credere al racconto della
sortita di Silvio Berlusconi contro la
Procura di Palermo. «Sarà la solita
sparata a cui segue una imbarazzata
smentita o correzione. Almeno vo-
glio sperarlo. Meglio ragionarci a
freddo». Intanto, percapire meglio,
si fa comunque leggere al telefono i
copiosi dispacci di agenzia. Ma al-
l’ennesima litania del Cavaliere sul
«climadiaggressionepolitica»,il re-
sponsabile per la giustizia del Pds
(con alle spalle una lunga esperien-
za di segretario regionale proprio in
Sicilia) attraverso il filo del telefono
rovescia indignato la pesante insi-
nuazione: «Io credo che un cittadi-
no che nonhanulladatemeredalla
giustizia non abbia alcun problema
acandidarsi».

Non raccoglie il «segnale in-
quietante» lanciato da Berlusco-
ni?

«Episodi raccontati così, se ho in-
teso bene sulla base di “voci”, non
hanno alcuna rilevanza. Se si è con-
vinti che un condizionamento ci
sia, se si ritiene che si stia determi-
nando un clima di prevaricazione,

sedavverocisonostatiquegliepiso-
di addebitati a un potere per impe-
dire il libero esercizio della vita de-
mocratica, allora lascino perdere le
insinuazioni e si rivolgano all’auto-
ritàgiudiziariacompetente».

Cioèaqueglistessimagistratidi
Palermo che, a dar retta al Cava-
liere,avrebberocompiutol’abuso
di avvertire un possibile candida-
todelPoloche“nonècosa”?

«Se hanno elementi di questo ti-
po contro i sostituti procuratori di
Palermo, possono ben rivolgersi al-
la magistratura di Caltanissetta. Lo
facciano:ne hanno il dovere,prima
ancoracheildiritto».

Perquantoanomala,èpursem-
preunadenunciapolitica...

«Francamente, ho l’impressione
che, a Palermo, Forza Italia e il Polo
cerchino pretesti per mascherare
una difficoltà politica evidente. Il
problemaècapirequalèilpersonale
politicochesimetteincampo».

Unproblemacosìacutodamet-
tere incontopersino larinunciaa
candidarechicchesia?

«Sarebbe innaturale che non ci
fosse alcuncandidato. Ci sonostate

altre epoche, nel paese e in partico-
lare in Sicilia, in cui la lotta politica
era molto difficile, costava sacrifici
enormi, persino la vita. Eppure nes-
sunohamairinunciatoacombatte-
re. Oggi, fortunatamente, la batta-
gliapoliticasi faalla lucedelsole:bi-
sogna solo credere nelle proprie
idee. E sostenerle anche quando,
magari, sihapauradiperdere:nonè
cheneanchesigioca».

Insomma, si augura che il can-
didatodelPoloaPalermocisia?

«Credo nel bipolarismo e mi au-
gurochesviluppilesuepotenzialità
democratiche, in ogni occasione,
dappertutto. Semmai, mi chiedo
come potrebbero gli elettori di For-
za Italia o di An accettare una posi-
zione che suonerebbe come scelta
di disarmo. Perché è chiaro che, se
nonscendessero in campo, nonpo-
trebbero accampare scuse di sorta:
vorrebbediresemplicementechelo
hannoabbandonato».

Fattoècheanchecosìsiridàfia-
toallacampagnacontrounasini-
stra cheutilizzerebbe a finipoliti-
ci le Procure. O - è la variante uti-
lizzata da Previti - viceversa.Allo-

ra?
«Non posso che ribadire pacata-

mente che non abbiamo alcuna in-
tenzionediutilizzarelevicendegiu-
diziarie. Ma nemmeno di tacere
quando si èdi fronteaevidentique-
stioni che hanno un rilievo morale.
Questa era e rimane la nostra posi-
zione, ferma, garantista tanto del
dirittoquantodellalegalità».

Berlusconi, però, allude addi-
rittura alla possibilità di lasciare
la Bicamerale per le riforme se il
clima,quie làdefinitodipersecu-
zione, non dovesse cambiare. Un
rischiodaprenderesulserio?

«Andarsene dalla Bicamerale?
Mettere in discussione tutto l’iter
delle riforme? Berlusconi sa che do-
vrebbe rispondere al paese della
propriacoerenza.No,voglio imma-
ginare che si tratti di uno sfogo che,
diciamo, tradisce una difficoltà po-
litica, più cheun mutamente di rot-
taveroeproprio.Tantopiùchenon
sarebbe la Bicamerale a pagare un
tale rovesciamento di posizione, e
nemmeno noi: alla fine una mag-
gioranzaperleriformeuscirebbe».

A cosa servirebbe una maggio-

ranzarisicata?
«Non ho detto che sarebbe risica-

ta...».
Ma se non è una larga maggio-

ranza...
«Scusi,macredecheFinirinunce-

rebbe ad acquisire una riforma pre-
sidenzialista soltanto per correre
dietro a questo modo di porre le
questionidellagiustizia?».

Vuol dire che leminaccediBer-
lusconipotrebberoavereuneffet-
toboomerang?

«Voglio dire che le minacce non
servono a un confronto politico ve-
ro, serio, trasparente, produttivo di
cambiamenti che abbiano consen-
so nel paese. Abbiamo apprezzato
una certa pacatezza mostrata da
Berlusconi nelle ultime settimane,
anche nei confronti di singoli uffici
giudiziari.Adessoassistiamoaunri-
torno di fiamma a tempi e polemi-
che di un certo passato. Ma conti-
nuo a sperare siano solo fuochi fa-
tui, ricadute malcalcolate, episodi
superabili. A questo punto con il ri-
goredellachiarezza».

Pasquale Cascella

Serie e Numero Premio

L 0052 1º premio FIAT PUNTO
N 2618 2º premio FIAT PANDA
H 1376 3º premio SCOOTER
Z 1021 4º premio SCOOTER
Y 1552 5º premio VIAGGIO

1º premio FIAT BARCHETTA N. 1027992
2º premio TV COLOR N. 1029608
3º premio BICICLETTA N. 1051709
4º premio BICICLETTA N. 1000006
5º premio BICICLETTA N. 1013351

NUMERI VINCENTI
NELL’ESTRAZIONE FINALE 

DEL 21/9/1997
DELLA PESCA GIGANTE

ESTRAZIONE FINALE DEL 21/9/1997 GOLD CARD

NUMERO VINCENTE DELLA FIAT PUNTO DEL “FESTA E VINCI”

067387

La reazione alle proposte di Berlusconi: «È la condizione perchè possa parlare di centro»

Segni: «Il Cavaliere prima lasci D’Alema»
Mastella: «Silvio ha solo ammesso la malattia del Polo». Gasparri (An): «Sbagliato vanificare la Bicamerale».

ROMA. «Sostenendo che occorre
andare oltre il Polo, Berlusconi in
sostanza ci ha dato ragione. Ciò
conferma chelamalattiaesiste...».
Questa la reazione più che freddi-
nadiClementeMastellaal«tavolo
liberaldemocratico» vagheggiato
ieridaBerlusconicomerispostaal-
la recente sortita di Cossiga. Il pre-
sidente del Ccd dice che ora si trat-
tadi«superarelamalattia»,madis-
sente subito dalla diagnosi del Ca-
valiere, che in polemica appunto
conl’expresidentedellaRepubbli-
ca aveva respinto l’idea di un
«quarto polino». «Non capisco -
ha detto Mastella - che cosa voglia
dire Berlusconi quando parla di
”polino”». Conclusione: ora «la-
voriamo alle elezioni, poi vedre-
mo». Una sorta di rinvio della resa
deiconti.Confermatadallareazio-
ne di Pierferdinando Casini, che si
limitaapendereatto«conpiacere»
della precisazione del Cavaliere:
«miserabile» non era Casini, nè
Mastella, quanto l’idea di centro
affacciata dal numero 1 e dal nu-

mero2dellaVela.D’Onofriotutta-
via ha annunciato che oggi una
prima valutazione «collegiale»
della proposta «interessante, ma
non conclusiva» del leader di For-
za Italia sarà data dall’assemblea
deiparlamentaridelCcd.Piùacco-
gliente la musica che arriva dal
Cdu. Rocco Buttiglione si dichiara
«ampiamente soddisfatto» della
proposta. «Dovremo sentire ilCcd
- aggiunge - per concordare una
posizione comune, ma sono sod-
disfattochedopounannoemezzo
anche Berlusconi affronti questo
tema con decisione, forza e intelli-
genza politica». Sulla proposta di
Cossiga, il segretario del Cdu so-
stiene che Berlusconi indica un
«modo per arrivare allo stesso
obiettivo»con«lungimiranzaedi-
sinteresse». «Ora c’è un progetto
politico per il centro. Mi piacereb-
be -auspicaButtiglione-checifos-
seancheSegni».Unauguriosubito
mandato in fumo. Secondo Segni,
infatti, il leader di FI si è limitato a
cogliere una «esigenza giusta». So-

lo che bisogna «cambiare linea e
leadership», altrimenti è una «mi-
nestra riscaldata». Bisogna cioè
«rimuovere le cause» della «man-
cata opposizione»: la scelta del-
l’«accordo preferenziale con D’A-
lema, ladebolezzainBicamerale, il
conflitto di interessi». Perciò il Ca-
valiere«avrebbeunasolapossibili-
tà di inserirsi in questo discorso:
quella di rompere l’intesa in Bica-
meraleconD’Alema».Mail sugge-
rimento di Segni viene respinto
dalla sponda di An, che assiste
guardinga allo scontro. Gasparri
definisce «sbagliata» l’idea di «va-
nificare i risultati della Bicamera-
le»ebuttareamarequellaformadi
presidenzialismo a cui si è appro-
dati. Comunque, «senza An l’al-
ternativa alla sinistra è impossibi-
le». Concetto ribadito anche da
Maceratini che non vede nella
proposta di Berlusconi «un primo
passo per lo scaricamento di An».
Anche perchè «non si è mai visto
qualcuno che rinuncia a metà del-
lasuadote».

Si dimette
assessore (Fi)
sotto inchiesta

Antonello Angeleri si è
dimesso oggi dalla carica di
assessore regionale al
Turismo del Piemonte, dal
gruppo regionale e da Forza
Italia, dopo la denuncia, e le
successive polemiche
politiche, da parte di un
consigliere verde su
presunte irregolarità nella
gestione delle disciolte Apt
(promozione turistica). «Le
dimissioni - ha aggiunto -
non sono una ammissione di
colpevolezza, lascio nel
momento in cui si capisce
che sono vittima di una
macchinazione».

abbonatevi a


